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«E
rano tutti e due a servizio in casa Puglie-
se, una famiglia ricca che abitava in Cor-
so Re Umberto. Lì, a servizio dei signori
Pugliese, si conobbero e si sposarono.
Mio papà svolgeva anche funzione di
«shammash», inserviente nel Tempio».
Ecco, grazie alle prime pagine del bel li-
bro di Giorgina Arian Levi - che raccon-
tano una Torino di pochi decenni fa che
nessuno aveva mai raccontato - abbiamo
individuato alcuni personaggi del com-
plotto ebraico.
Ora accostiamoci, sia pure con disagio,
al deputato Crosetto (pensate, torinese
anche lui), autore della nuova teoria del
complotto che ritorna.

* * *
Sarebbe bello credere che l’onorevole
Guido Crosetto, responsabile di Forza
Italia per le questioni del credito, quello
che ha detto che «alla massoneria ebrai-
ca e americana fanno gola le banche ita-
liane», sarebbe bello credere che sia un
personaggio strambo e isolato. Di lui
sappiamo, come ha confermato in una
successiva «intervista di chiarimento»,
che stava pensando «agli azionisti» (in-
tendeva dire ai partners) della Banca
d’affari Merryl Lynch che a lui risultano
tutti ebrei. È una informazione bizzarra,
che ci dice in quali ambienti si muova il
responsabile credito di F.I. A lui siamo

grati di avere diffuso la voce che solo
uno come Romano Prodi può stare vici-
no a gente come gli ebrei della Merryl
Lynch e di avere ripetuto la frase in for-
ma di accusa, come dire «che se lo ricor-
dino gli elettori». Speriamo.
Il povero parlamentare che si ritrova im-
merso, e privo di sostegno morale o di
minima informazione, in una cultura pa-
leo-fascista anni Trenta (come gli ricor-
da in un allarmato editoriale Gianni Riot-
ta sul Corriere della Sera del 13 settem-
bre) ha alle spalle il più grande produtto-
re di gaffe e di frasi sbagliate del vecchio
e del nuovo secolo. Sentite la difesa di
Silvio Berlusconi, affidata alle agenzie
giornalistiche di ieri: «Contestiamo al
Corriere della Sera l’enormità di un ac-
cusa assolutamente insostenibile, per di
più rivolta a un partito, ad una coalizione
e a un governo che hanno l’orgoglio di
essere i migliori amici di Israele». Le
gaffe sono due, clamorose. La prima di
fare lui l’offeso, dopo che uno dei suoi è
stato autore di una grave, gratuita offesa,
fondata su un evidente (e tristemente in-
conscio) accumulo di pregiudizio più an-
tico, detto con il linguaggio dei gerarchi
fascisti. La seconda è di autoproclamarsi
«il miglior amico di Israele», attribuen-
dosi un giudizio che spetta solo a quella
opinione pubblica e a quel Paese. D’ac-
cordo, Berlusconi manda ormai messag-
gi che si autodistruggono mentre li leggi,
come in certi thriller.
Ma dovrebbe sapere che l’esasperazione
estrema della frase (come al solito non
gli riesce di chiedere scusa con un mini-
mo di buone maniere) lascia intravedere
risentimento. Sta dicendo: «dopo tutto
quello che ho fatto per loro, vanno anche
in giro a dire che non sono loro amico».
Purtroppo per Berlusconi e Crosetto, an-

che Rocco Buttiglione, il ministro man-
dato in Europa e prontamente restituito
al governo italiano con la raccomanda-
zione di tenerlo in casa, non ha resistito a
dire la sua.
E la sua è questa: «Intanto diciamo che
Antonio Fazio è tenuto sotto tiro per il
suo essere cattolico e credente, per il suo
andare in chiesa, a messa, e per avere
una figlia che decide liberamente e con-
sapevolmente di diventare suora... È
piuttosto innegabile che una componen-
te dello schieramento anti-Fazio sia vi-
sceralmente anti-cattolica».
Poi esclude che si tratti di «quella masso-
neria» (ebraica e americana, come mo-
stra di sapere Crosetto). Ma - come Ber-
lusconi - non rinuncia a una imbarazzan-
te frase finale: «Sì, ma mentre tutti ci af-
frettiamo a dire che la finanza ebraica è
estranea a questo attacco, lo stesso fair
play non mi sembra si possa cogliere nei
confronti del Fazio cattolico».
Chiameremo «fair play» la rinuncia a
diffondere il pregiudizio del complotto
ebraico tipo «difesa della razza»?
Non vede Buttiglione l’ombra enorme
evocata da frasi tratte dall’orrore della
storia, e prive di ogni concepibile riferi-
mento nel momento in cui le frasi vengo-
no pronunciate? Nessuna vergogna, ma
solo un rimprovero perché c’è chi non ri-
cambia il regalo? Quale regalo?
Ci sono due conclusioni da trarre e nes-
suna delle due è rassicurante. La prima è
la risposta alla domanda che ho posto al-
l’inizio. No, Crosetto non è solo come
portatore di un pregiudizio che pesa sul-
la Storia d’Europa, il complotto ebraico.
Ieri il Corriere della Sera ha dato una
strana e preoccupante notizia. Alcuni
consulenti, a cui Tony Blair aveva affi-
dato il compito di suggerire come spe-

gnere l’odio islamico in Inghilterra,
avrebbero consigliato di cancellare il
giorno della Shoah. È una proposta as-
surda, che esonera l’Europa dal suo peg-
gior delitto. Ma evidentemente c’è chi
pensa che il ricordare ogni anno, in un
«giorno della memoria», lo sterminio de-
gli ebrei, sia un privilegio per gli ebrei.
Dunque un privilegio da abolire. Siamo
in attesa di un gesto netto di ripulsa da
parte del primo ministro inglese.
Ma Crosetto, malauguratamente, non è
solo neppure a sinistra.
Nei giorni in cui si preparava lo sgombe-
ro della Striscia di Gaza, ho sentito chi
diceva a Radio Tre che finalmente finiva
una parte della occupazione. Come data
iniziale di quella occupazione veniva in-
dicata non la guerra dei Sei giorni (1967)
ma il 1948 anno di fondazione dello Sta-
to di Israele. Si intendeva dire - più o me-
no coscientemente - che l’occupazione
finisce soltanto se lo Stato di Israele
smette di esistere.
La seconda inevitabile riflessione riguar-
da la nuova moda che sta prendendo pie-
de nella vita pubblica italiana e ha come
foglio di battaglia l'Osservatore Roma-
no. È la pretesa che i cattolici siano mi-
noranza perseguitata e assediata, sempre
sotto tiro «per la loro testimonianza».
Le parole di Buttiglione si spiegano con
l’interventismo sorprendente del quoti-
diano Vaticano. Un giorno offre soste-
gno incondizionato a Fazio occupandosi
dunque di istituzioni italiane. E un gior-
no attacca senza quartiere Romano Prodi
- e interviene nella politica elettorale ita-
liana - perché Prodi ha proposto ciò che è
civile (e accettato dalla Chiesa cattolica)
in ogni altro Paese: il sostegno giuridico
alle coppie di fatto. Tentate per un mo-
mento di ridurre il vostro orizzonte alle

dimensioni del deputato Crosetto, can-
cellate tutto ciò che sapete della storia
d’Europa. Se i cattolici sono costante-
mente sotto attacco e assediati - avrà pen-
sato Crosetto - ci dovrà pur essere un ne-
mico potente e implacabile, tentacolare
e onnipresente, qualcuno capace - pensa-
te - di tener testa a tutto il Vaticano, ma-
gari rappresentato dai soci ebrei della
Banca Merryl Lynch. Chi altro avrebbe
la forza e i poteri occulti per condurre un
simile attacco?
Controprova. Mentre scrivo mi arriva
sul tavolo la copia dello Herald Tribu-
ne del 13 settembre. Il primo dei tre edi-

toriali si intitola: «È tempo di andarse-
ne, signor Fazio». Conclude così: «Fa-
zio dovrebbe capirlo. Più questa situa-
zione si allunga e si esaspera, più sarà
grande il danno per l’Italia e le sue isti-
tuzioni».
Chissà, forse anche l’Herald Tribune è
un giornale ebreo. Il fatto è che sta sup-
plicando di avere a cuore gli interessi,
l’immagine, la reputazione dell’Italia.
Ma questo è un argomento che non risul-
ta interessare nessuna delle persone o
fonti che ho citato, con tristezza, in que-
sto articolo.

furiocolombo@unita.it
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Immigrazione,
eccoinulla-osta
«adostacoli»

Cara Unità, ho partecipato «alla gara a premi» per
ottenere il nulla osta lavorativo per un collabora-
tore domestico straniero. Questo a febbraio! Il
nulla-osta da parte della questura mi è stato con-
segnato ad agosto. Adesso è l'ambasciata italiana
in Ghana che sta facendo passare del tempo a di-
smisura. Poichè il nulla osta, come bene eviden-
ziato, scade dopo 6 mesi se il lavoratore non pren-
de servizio e poichè questi 6 mesi sono lasciati
trascorrere (dolosamente?) dagli organi istituzio-
nali preposti (questura ed ambasciata) , come può
tutelarsi il cittadino che ha rispettato tutte le nor-

me ed i tempi ? E il lavoratore che ha ottemperato
a quanto richiesto (compreso un certificato medi-
co che lo straniero è obbligato a presentare all'am-
basciata e redatto da un medico di LORO fiducia
e dal «modico» costo di 50 euro) perchè dovrebbe
perdere il lavoro per cause da addebitare esclusi-
vamente a questura ed ambasciata? Come tutelar-
si? Avrei poi una curiosità che credo voi potreste
soddisfare: della quota agli ingressi resa disponi-
bile annualmente, quanti realmente riescono ad
entrare? Mi viene un sospetto: vuoi vedere che tra
ritardi dolosi, cavilli, dinieghi, esclusioni la cifra
si assottiglia notevolmente?

Vincenzo Liguoro

Il linciaggiodel frate
inCongo,
intervengailgoverno

Cara Unità, la notizia dell’uccisione del sacerdote
francescano Angelo Radaelli in Congo dopo aver
investito accidentalmente una bambina è a dir po-
co agghiacciante. Mi dispiace molto per frate Re-
daelli. Sono un cittadino congolese, ora residente
in Roma. La prima cosa che mi viene spontanea-
mente da fare è di esprimere il mio cordoglio alla
famiglia di Redaelli, e pregare per la sua anima,
oltre a chiedere perdono alle Istituzioni ecclesiali

ed allo Stato Italiano. È questo un atto cruento di
pura barbaria con misto d'ignoranza e crudeltà di-
sumana che ho avuto io stesso modo di sperimen-
tare sulla mia pelle, tanti anni fa, a Brazzaville, la
città in cui sono nato. Ero un ragazzino di 15 anni,
quando un giorno, con il mio motorino, ho inve-
stito una bimba che all'improvviso mi tagliava la
strada. Me l'ero cavata perché, grazie a Dio, la
piccola non si era fatta tanto male. Tuttavia, mi
sequestrarono il motorino e, nel frattempo, avevo
già «gustato» qualche sberla in faccia e calci nella
schiena da parte di tutto il quartiere che mi aveva
circondato, pronto a linciarmi. Insieme con i geni-
tori della piccola che mi minacciavano di morte,
portammo la bimba in ospedale. Tirai un sospiro
di sollievo soltanto quando i medici diagnostica-
rono solo lievi ferite e che la piccola era del tutto
fuori pericolo. Per questa disgrazia avvenuta a
frate Redaelli, dico che non è certamente questo il
modo di risolvere un omicidio colposo su cui esi-
stono leggi anche in Congo. Perciò, voglio chie-
dere al vostro governo di fare pressione sulle au-
torità congolesi affinché i responsabili siano seve-
ramente puniti, in modo esemplare, cosicché ser-
va da dissuasione o deterrente in avvenire. Dico
questo perché non si tratta di un caso isolato. Trat-
tasi di un comportamento barbarico «endemico»
in quasi tutto il Continente, da un «semplice» in-

cidente stradale, al linciaggio di un ladro fino alle
disumane condizioni carcerarie nelle prigioni
africane. Vi basta per questo leggere i rapporti di
organismi come Amnesty International, SOS Ra-
cisme eccetera.

FrancisM'Bany

MiracolidiVespa:
ilprezzodellabenzina
ècalato!

Cara Unità, Bruno Vespa, a Porta a Porta di lune-
dì ha esibito una tabella, dalla quale risulta che,
dal 1962, il prezzo della benzina alla pompa, in
termini reali, è sostanzialmente stabile, anzi, addi-
rittura calato. Gli italiani sappiano, perciò, che,
quello che percepiscono, è solo il frutto della pro-
paganda velenosa degli antigovernativi, alla qua-
le persino il borsellino vuoto degli stessi, può sog-
giacere, chè, se anzichè pensare che sia vuoto,
pensassero che è pieno, esso lo sarebbe.

Lorenzo Pozzati,Milano

Nientecapolarato
laTecnoedil
smentisce

La Tecnoedil mi incarica di contestarVi le affer-

mazioni gravissime contenute nell’articolo dal ti-
tolo «Ucciso dal lavoro nel cantiere Tav» pubbli-
cato su l’Unità del 2 settembre a firma Angela Ca-
muso. Esse sono palesemente inveritiere e sono
smentite dalla documentazione in possesso della
società, nonché dagli stessi operai citati come re-
ferenti, che hanno confermato di non aver riferito
assolutamente di ricevere somme inferiori a quel-
le riportate nella busta paga, di esser stati costretti
a firmate in via anticipata dimissioni in bianco e
tantomento che per le assunzioni si sarebbe in
presenza di un fenomeno di «capolarato».

Avv. Gennaro Leone

Segliorari
li fa
laLegacalcio

In Italia gli orari li fa la lega calcio, complimenti!
Li fa a discapito di tutte le argomentazioni, non
politiche ma logiche, di tutela della sicurezza dei
cittadini e dei problemi di viabilità e di controllo.
Anche io penso che la politica debba restare fuori
dal calcio, sarebbe però meglio che ci entrasse un
po’ di buonsenso e si tornasse a fare del calcio
uno sport, non solo un concentrato di interessi
economici.

Ornella

S’avanza uno strano Fini

MARAMOTTI
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M
a sarebbe interessante
vedere se nei prossimi
giorni, con l'arrivo dell'

autunno, Gianfranco Fini passeg-
giando con il suo cane (rigorosa-
mente di razza Pastore tedesco) in
un parco romano vicino casa sua,
porterà ancora quel retrò e un po'
«vecchia destra» impermeabile
Burberry color beige con il collet-
to alzato.
Forse questo è l'ultimo particolare
vezzoso che mostrerà se si è com-
piuta del tutto la cosiddetta rivolu-
zione copernicana e ideologica di
Fini, che è ancora sulla carta il lea-
der di An, ma allo stesso tempo è
diventato qualcosa di più o qual-
cosa di meno, a seconda dei punti
di vista. Nel senso che ormai Fini
è Fini: è un leader di un partito da
cui è sideralmente distante, è il mi-
nistro degli Esteri di un governo
che sopporta a denti stretti, ma so-
prattutto è l'espressione di una de-
stra che non c'è ancora, e che pro-
babilmente e per sua sfortuna nel
suo partito non ci sarà mai.
E va detto che questi sono guai

non da poco. Perché questa vicen-
da ha dei punti fermi. Che vanno
dal suo storico viaggio in Israele,
alla posizione sui referendum sul-
la fecondazione, alla recentissima
posizione sulle coppie di fatto, al-
la capacità di prendersi addosso le
responsabilità della sconfitta elet-
torale delle scorse regionali, pre-
sentandosi come un capro espiato-
rio da Bruno Vespa. Al rifiuto di
venire a patti con Alessandra
Mussolini. Fino al gossip, al pette-
golezzo che gli attribuisce una af-
fettuosa amicizia con la bella Ste-
fania Prestigiacomo. E questo per-
ché le posizioni di Fini sulla fe-
condazione assistita erano in linea
con quelle del ministro di Forza
Italia. Gossip, come quasi tutti i
gossip, privo di fondamento, e
probabilmente sgradevole, ma
che però è il segnale, la cartina al
tornasole di un modo di concepire
la figura di Fini diversa dal passa-
to, più moderna, e - va detto senza
ipocrisie - persino più glamour.
Non c'è dubbio però che la meta-
morfosi di Fini investe come un
uragano le strategie future dei mo-
derati. E non soltanto perché nel
dopo Berlusconi c'è la sfida quasi
sicura tra Pierferdinando Casini e

Gianfranco Fini per la leadership
del centro destra. Ma anche per-
ché andando avanti così lo stesso
Fini rischia di trasformarsi in un
eccezione del moderatismo italia-
no. Un laico moderato, uomo di
destra, trattato con rispetto dagli
oppositori, e detestato dai suoi. Il
primo segnale esplicito, pubblico,
era venuto a metà luglio. Quando
un giornalista del quotidiano Il
Tempo capta i discorsi di tre co-
lonnelli di An al tavolino di un bar
romano vicino a Montecitorio. So-
no Altero Matteoli, Maurizio Ga-
sparri e Ignazio La Russa. Fini?
«La vera questione», dice tra le al-
tre cose Ignazio La Russa: «è chie-
dersi chi è Fini oggi. Dobbiamo ri-
spondere a questa domanda». In
realtà il dialogo va ben oltre que-
sta frase, al punto che i tre sono
costretti, dopo l'articolo del Tem-
po a chiedere formalmente scusa
a Gianfranco Fini, ma le parole di
La Russa andavano ben oltre il
pettegolezzo da bar.
Chi è Fini oggi? Sicuramente
qualcosa di molto diverso da quel-
lo che era stato. Il delfino di Gior-
gio Almirante, il moderato dei
missini. Quello che nel giugno del
1977 viene messo al vertice del

Fronte della Gioventù da Almi-
rante stesso, dopo che fu costretto
a commissariare l'organizzazione
giovanile del partito, troppo vici-
na alle frange eversive dell'estre-
ma destra. Ma senza andare nella
preistoria, Fini è qualcosa di mol-
to diverso anche da quello che di-
chiarava, undici anni fa: che Mus-
solini «era il più grande statista
del Secolo». Frase poi rinnegata
Dire che tutto questo crea disagio
tra i suoi è dir poco. Un Fini sdo-
ganato era comodo a molti, fuori
dal suo partito. A Berlusconi, che
poteva guardare con paterna bene-
volenza al suo alleato più fedele.
A Casini e Follini, che potevano
tenere ai margini del post fasci-
smo il moderato Fini, moderato
certo, ma con il peccato originale
di una storia personale che non si
poteva emendare del tutto con la
svolta di Fiuggi.
Invece il cammino di Fini negli ul-
timi dieci anni è stato più rapido e
radicale di quello che lo ha portato
fino a Fiuggi. E tra i suoi fedelissi-
mi c'è chi fa notare che questo
cammino ha subito un'accelera-
zione proprio da quando è mini-
stro degli Esteri. Saranno le buone
frequentazioni europee, sarà che

ha visto il mondo oltre via della
Scrofa, sede nazionale prima del
Msi e ora di An, sarà che sta facen-
do i suoi calcoli per trasformarsi
in un leader moderato credibile,
ma il cambiamento è davvero no-
tevole.
«Non si può equiparare la fami-
glia intesa come unione tra un uo-
mo e una donna basata sul matri-
monio alle cosiddette unioni di
fatto, ma è giusto rimuovere even-
tuali discriminazioni che negano i
diritti individuali e personali dei
cittadini che danno vita una unio-
ne di fatto», ha detto Fini com-
mentando l'apertura di Prodi sulla
Pacs.
E le agenzie si sono trovate un di-
luvio di commenti dei colonnelli
di An che non condividono, per
l'ennesima volta. Gasparri, per pri-
mo, e Publio Fiori, che dice che la
posizione di Fini «apre la porta a
Zapatero», e Ignazio La Russa
che finge di essere d'accordo con
Fini, ma poi pone tutto un proble-
ma «delle coppie di fatto dello
stesso sesso o di sesso diverso».
Tornando alle solite ossessione
della vecchia destra. Ma è eviden-
te che tra i colonnelli di An e il lo-
ro leader non solo non corre buon

sangue, che non sarebbe una novi-
tà, ma addirittura non c'è più co-
municazione. Sembra che stanno
in partiti diversi. Fini mal li sop-
porta, e loro mal sopportano Fini.
E questo al di là dei pettegolezzi
da bar.
All'ultimo esecutivo di An, del 7
settembre scorso, brillavano le as-
senze di Alfredo Mantovano di
Francesco Storace e di Gianni
Alemanno. E Storace ha dichiara-
to che «parlare di dissapori tra lui
e Fini è un eufemismo».
La guerra è più che ideologica. La
guerra è sottopelle, è viscerale.
Non si tratta solo di capire, come
si chiedeva La Russa nel baretto
romano, chi è Fini oggi. Ma di ca-
pire come sono rimasti gli altri.
Esaurita la spinta propulsiva della
svolta di Fiuggi in An sono tornati
vecchi vizi e vecchie nostalgie,
anche se riverniciate nel termine
di nuova destra sociale.
Così i suoi nemici sono colonnelli
come Mantovano, seguace moder-
no del cardinale Ruffo. Movimen-
tisti come La Russa e Alemanno
e, in una variante decisamente più
mesta, Maurizio Gasparri. E i mi-
litanti tutti fede, fiaccola tricolore,
e culto di un passato, un culto che

continua ad attraversare le viscere
di buona parte di quelli che sono
cresciuti con Fini in quel partito.
Un partito di mitologie talmente
viscerali e radicali da impedire ve-
ramente una mediazione, la ricer-
ca di un punto di mezzo tra la posi-
zione di Fini e quella di tutti gli al-
tri.
Per questo Fini si sta affrettando,
con varie incertezze a mettere as-
sieme una squadra di funzionari
di partito lontani da quel mondo, e
lontano dai suoi colonnelli: un
mondo che gli rimprovera di esse-
re stato uno dei loro e oggi di non
esserlo più. Così oggi Fini è diven-
tato un leader moderato attendibi-
le, e non è più identificabile con
An. E nello stesso tempo An, con i
suoi La Russa, Gasparri, Aleman-
no e Storace non può fare a meno
di Fini, pena finire in un ibrido
vecchio, inutile, ma soprattutto su-
balterno rispetto alle altre forze
del centro destra.
Una partita difficile insomma, do-
ve la vittoria di Fini non è detto
che porti con sé anche la vittoria
politica del suo partito: un partito
che fatica sempre di più a rappre-
sentare, per fortuna.
rcotroneo@unita.it
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